
I centri sodali 
autogestiti 

Nascono ai margini della metropoli 
Si chiamano «Hai^isto Quinto?», 
«Intifeda^ ÌBrjajc ®tifc.. 
Alcuni esistono ormai da molti anni 

Spesso vengono sgomberati dalla polizia 
ma poi i locali restano abbandonati 
e dopo un po' i giovani tornano 
nei «laboratori di sperimentazione sociale» 

Forte Prenestino 
Esiste dal maggio del 1977 

Tutto iniziò 
con la festa 
del non lavoro 
• • Il Forte Prenestino, già 
fortezza militale in disuso dai 
primi anni 60, occupa 8 ettari 
del quartiere Centocelle. Era 
già ftfHb'ciccubàro'il 1°-iftSfr,i 

glo re?7; ina sennza risultati 
durevoli, È stato nuovamente 
occupato il 1° maggio 1986. 
alla fine della -Quarta festa 
del non lavoro». Le prime tre 
edizioni del singolare omàg­
gio alla disoccupazione, orga­
nizzato dall'associazione 
«Adesso basta», si erano con­
sumate fuori del Forte con 
concerti e spettacoli. Ma alla 
fine della: quarta, la festa era 
continuata all'interno delle 
mura, Dal muretto del quartie­
re ll'gruppo 41 giovani si era 
trovalo dentro una struttura da 
trasformare in centro sociale. 
Dopo due mesi erano già in 
piedi due corsi di lingue, tede­
sco e l'Inglese, un corèo di 
ròck'n'roll acrobatico, un se-
minarlo sul teatro di strada e 
un laboratorio di basso. Al 
progetto del Forte aderiscono 
anche i -punk del quartiere. 
Nascono uri teatrino di burat­
tini e una commissione musi­
cale, contemporàneamente si 
lavora alla realizzazióne setti­
manale, di concerti di gruppi 
autoprodòttl; con il progètto 
«Musie-Èsplotlon» si vuole or­

ganizzare un circuito musicale 
autonomo dalla logica del 
mercato musicale. Cresce an­
che l'impegno politico attra­
verso il icmallvo costante di 

; ' c r i à ^ u n ; ^Wltjto :sÌ,;temi 
quali la.lottà contro li nuclea­
re, l'antimilitarismo e la soli­
darietà con I popoli in lotta 
per la propria autodetermina­
zione. Aumentano anche le 
attività culturali: si costituisce 
un laboratorio teatrale, viene 
organizzato un circuito di 
proiezioni cinematografiche e 
nasce una birreria dove si può 
anche mangiare a prezzi poli­
tici (nonostante I punk am­
mettano di essere pessimi 
cuochi). Con l'allestimento 
dello studio di serigrafia, del 
laboratorio fotografico e di un 
centro di documentazione 
Che raccoglie diverso materia­
le autòprodotto, si concretizza 
la possibilità di una gestione 
autonoma del centro. Conve­
gni nazionali e dibattito inter­
no, pur nell'eterogeneità dei 
componenti dell'occupazio­
ne, hanno riaffermato il ruolo 
dei centro sociale come punto 
di riferimento di determinate 
aree sociali e come termome­
tro degli umori diffusi di chi ri­
fiuta i meccanismi dell'inte­
grazione. 

«Alice nella città» 
tra arte 
epacifismo 
• i «Alice nella città" è meno 
uniformata alle rea'llà degli al­
tri centriate iali. Non nasce in 
un quartWtPperiferico, non si 
occupa soprattutto di musica, 

1 ma di arti plastiche. Nel mag­
gio 86 il collettivo Alìce nella 
citta occupa in un paiazzetto 
d'epoca a p̂ gchf met|i dal Co­

nfìtto, chiu-
jtfstru tturare. 
* che l'immo­

l a a Berlusconi e 
_ EMÈ quasi immedia­

to. Ti collettivo si sposta poco 
lontano, a via Capo d'Acca, 
nell'ex casa,^#^opolSJ :Lo 
stabile;? abbadonato da&anni 
nonostante l'enorme valore 
storico (ci sono passati Loapj.-
storici del movimento tipe-' 
raio, da Gramsci ad Amendo­
la), è in condizioni pietose, 
Cominciano subito j lavori per 
rimetterlo a posto che si con­
cludono con una festa pubbli­
ca, Obiettivo del collettivo è 
trasfarrrfarlo in un piccolo 

beaubourg nostrano con l'alle­
stimento di mostre e la crea­
zione di atelier a disposizione 
di giovani artisti che non pos­
sono permettersi uno studio. 
All'attività prettamente artisti­
ca, si aggiunge anche quella 
ecologica e pacifista. 

Arriva il primo sgombero, 
ma una sottoscrizione cittadi­
na alla quale aderiscono an­
che personalità della cultura e 
dello spettacolo aiuta Alice a 
rimanere nella casa del popo­
lo. Solo per un'ora. La polizia 
sgombera lo stabile e mette i 
sigilli. La primavera seguente, 
nell'aprile 87, Alice sposta il ti­
ro e occupa !'ex cinema Dona 
al quartiere Trionfale. !l pro­
getto è lo stesso, ricompiano 
le iniziative, soprattutto mostre 
collettive. Ma recentemente ri­
prende la vìa crucis delle mi­
nacce di sgombero. Per i ra­
gazzi del collettivo, l'ex cine­
ma è ancora uno spazio da 
conquistare. 

La mappa delle occupazioni $ovanili nella capitale 
Alice nella città, Intifada, Forte Prehèstino, Break 
Out, Hai visto Quinto?... Sono i centri sociali auto­
gestiti. Nascono per dare risposta all'eroina, alla 
disoccupazione, all'emarginazione. Occupano lo­
cali abbandonati e resistono a uno sgombero do­
po l'altro. Le loro parole d'ordine? Autogestione e 
autopromozione. Radiografia dei centri sociali 
della città. 

STEFANIA SCATENI 

• I Nascono ai margini della 
città, nelle vicine e lontane 
periferie della metròpoli. I 
centri sociali autogestiti sono 
una tra te risposte che 1 giova­
ni danno a problemi più gran­
di di toro come possono es­
serlo l'eroina, la disoccupa­
zione e l'emarginazione. 

Attualmente sono una deci­
na ma, visto che uno dei prin­
cipi teorici della loro costitu­

zione dice che un centra so­
ciale, di per sé, non può esser 
re .una situazione definita e 
definitiva, il numero è cam­
biato e potrà., cambiare nel 
corso del tempo. (Ma a que­
sta instabilità contribuisce ari-
che l'intolleranza delle autori­
tà nei loro confronti). Tutti i 
centri autogestiti della città so­
no sortì dall'occupazione di 
stabili abbandonati, molti dei 

quali fatiscenti; e già questo 
caratterizza politicamente la 
nascita di un centro sociale. 
Contro l'abbandono e il de­
grado, ci si appropria di spazi 
«sociali», esistenti altrimenti 
solo come simboli di desola­
zione urbana e umana, per 
fame luoghî  di socializzazio­
ne; «laboratori di sperimenta­
zione sociale» come scrivono i 
ragazzi del Forte Prenestino in 
uno dei loro documenti. 

II più «anziano* tra i centri è 
proprio il Forte Predestinò, 
via Federico pelpino a Cento-
celle, che nasce il 1° maggio 
1986; il più giovane, Intifada, 
via Mozart 74 a Tiburtìno HI, 
ha solo cinque mesi di vita. In 
mezzo ci sono Blitz, a Tiburti-
na, Break Out, via Bernardo 
da Bibbiena a Primavalle, Ca­
sal BernocchJ, via Biagi 21 a 
Casalbemocchi, Hai visto 

Quinto?, via Val Pellice a Va) 
Melaina, Zona a rischio, via 
Perrucchetti a Casalbertone, 
Ricomlclo dal Paro, via del 
Trullo 330, Torre Maura, via 
dell'Aquila reale 12, (Carlotta, 
via Passino 20 a Garbatela, Il 
Casale, via Marianettì a Lau-
rentino ,38, La Gramigna, via 
Germano 12 a Vitìnia, Alice 
nella città, vìa Andrea Dona 
a Trionfale. 

Autogestione è autoprodu­
zione sono gli assi portanti 
della loro politica. Tutte le ini­
ziative promosse cercano di 
dare una risposta al silenzio 
delle istituzioni e della cultura 
dominante, alla carenza di in­
frastrutture nei quartieri perifè­
rici, al bisogno di comunica­
zione, espressione e lotta al­
l'emarginazione. I progetti na­
scono da esigenze reali e dalle 
richieste della fascia giovanile 

dei cittadini, ma non poche 
sono le difficoltà di realizza­
zione. La pluralità e la copre-
senza nei gruppi di numerose 
voci, idee, e linee programma­
tiche, determinano una situa­
zione intema che non ha un 
andamento lineare. Ma questa 
è comunque una delle scelte 
principali di un centro autoge­
stito. Non volute sono invece 
le difficoltà esteme, soprattut­
to quelle che minacciano il 
mantenimento dello spazio 
conquistato. Secondo una lo­
gica incomprensibile, tutti gli 
spazi abbandonati e dimetica-
ti da anni vengono immedia­
tamente ricordati una volta 
occupati e utilizzati. E non so­
lo. Dopo Io sgombero, ritorna­
no ad essere vuoti e dimenti­
cati. 

Emblematica in questo sen­
so la storia di Alice nella città, 

sgomberata dall'ex casa del 
popolo di via Capo d'Africa e 
in seguito anche dall'ex cine­
ma Doria e solo di recente 
rientrata in possesso dei loca­
li. Ancora fresche di cronaca 
sono le peripezie di Intifada 
che ha riaperto e ripulito uno 
stabile abbandonato da nove 
anni ed è stato sgomberato 
cinque volte in cinque mési. E 
ancora, paradossale la vicen­
da dei Forte Prenestino al qua­
le è stata tagliata la luce lo 
scorso aprile nonostante che i 
pagamenti delle bollette fosse­
ro in regola. Capita che uria 
storia sulle altre finisca' sulle 
prime pagine dei quotidiani, 
come è successo per il ÌCTW 
cauallo di Milano, ma vicende 
del genere sono all'ordine del 
giorno a Pisa, a Genova e in 
molte città italiane. Anche 
donne e bambini non sono 
immuni dal divieto di «aggre­

gazione sociale»: le ruspe han­
no buttato giù, con il Leonca-
vallo, anche un asilo nido; le 
femministe romane hanno do­
vuto far fronte alia lunga cro­
ciata dell'ex assessore Gerace. 
Manovre concordate per rida­
re lustro al look delle città ita­
liane in vista dei Mondiali? O 
semplicemente politica cater­
pillar contro ogni iniziativa 
non gradita? 

Nonostante tutto i centri so­
ciali ci sono, alcuni operano 
da anni, e sono intenzionati a 
continuare il loro lavoro che. 
ha l'obiettivo di trasformarli in 
grandi megafoni. Per le voci 
del quartiere, per quelle dei 
giovani, ma anche per quelle 
di tutti coloro che non accetta­
no la realtà sgretolala e sgreto­
lante delle periferie. È un pro­
getto ambizioso, non ancora 
raggiunto e sul quale hanno 
ancora molto da lavorare. 

Ce anche un coordinamento 
con tanto di delegati 

«Chiediamo 
di essere 
riconosciuti» 
M Dal lavorò singolo sul 
territorio al confronto sui 
problemi comuni, 11 coordi­
namento ^ntriscjciali auto­
gestiti delia cittì n a s c e d£fe. 
l'esigenza di discjitère.sulle 
nuove prospettive e sui p r P 
Memi comuni e dalla ne­
cessita di stabilire scelte pa­
rallele di condotta -e.'pro­
grammazione. Risolti bene 
o male I problemi concreti 
come l'agibilità degli stabili 
occupati; l'allaccio della lu­
ce e quello dell'acqua, ogni 
centro ha affrontato le que­
stioni più teoriche sulle ini­
ziative da prendere. Hanno 
deciso di discuterne nelle 
assemblee di gestione, or­
ganismi aperti, espressione 
di una non voluta linea co­
mune. Al centro del dibatti­
to, il rapporto utente/ cen­
tro sociale. Come aderire al 
territorio, come diventare 
luogo di comunicazione so­
ciale? Ogni centro ha trova­
to la sua strada, tutti i centri 
della città hanno poi cerca­
to il modo di confrontarsi. I 
rapporti si sono allargati in 
seguito anche ai territori na­
zionale ed europeo. Sono 
di questo mese due. cove-
gni; uno ad Amsterdam, or­

ganizzato il 18 e 19, e l'altro 
a Milano il 23 e 24. 

Il coordinamento ha dato 
:vita; anche a lotte comuni, 

^ * S N » a n c o r a "na'Wceicojs;; 
po-<piecola. i n luglio tutti,.! 
centri si sono dati appunta­
mento sotto l'assessorato al 
patrimonio del comune per 
chiedere un incontro di 
chiarificazione sugli sgom­
beri. L'assessore, richiesta 
una delegazione, ha ricevu­
to sei delegati. Ora ai sei'ra- '-
gazzi è arrivata una denun­
cia per interruzióne di pu-
blico servizio e manifesta­
zione non autorizzata. 

Nella gestione quotidiana 
di ogni centro, la musica fa 
la parte del leone, È il pun-, 
to di forza di maggiore at­
trazione .e. l'occasione più 
frequente per far parlare di 
sé. Tra le altre iniziative, 
rassegne video, spettacoli 
teatrali, dibattiti e feste nel 
quartiere.. L'obiettivo che ' 
ora tutti i centri'cercano di . 
raggiungere è il riconosci­
mento da parte delle istitu­
zioni, che ne garantiscano 
la stabiliti con l'accettazio-, 
ne delle occupazioni e il fi­
nanziamento. 

Qui a fianco il 
casale della 
Cacciatila, 
abbandonato 
da anni e per 
qualche tempo 

j -.1 rifugio di 
» * barboni e di 

i l senzatetto. 
Non potrebbe 
diventare un 
centro 
sociale} E 
quel rudere 
fotografato in 
apertura 
perché si 
continua a 
lasciarlo 
abbandonato? 
È quanto si 
chiedono i 
giovani che 
autogestiscon 
o nella città 
spazi ' di 
nessuno» e di 
«tutti» Nella 
foto grande 
nei locali 
dell «Intifada» 

Una porta murata 
contro 
f «Intifada» 
! • Un gruppo di giovani 
del Tiburtìno. Ili occupa nel 
marzo scorso uno stabile ab­
bandonato in via Mozart 74. 
Dieci anni fa viene costruito 
come sede dei mercato rio­
nale, ma il cantiere si ferma 
durante i lavori. Del futuro 
mercato rimangono solo le 
strutture in cemento. I ragaz­
zi mettono le finestre, lo ri­
puliscono e ne fanno il cen­
tro sociale autogestito «Intifa­
da». Proiezioni cinematogra­
fiche, rassegne video e dibat­
titi sono le prime attività. Ma 
gli sgomberi a raffica, insie­
me ad anonimi atti di vanda­
lismo che mettono fuori uso 
tavoli e sedie, rendono subi­
to vita difficile. Fino ad ago­
sto, quando tornati dalle va­
canze i ragazzi trovano la 
porta murata. Come se non 
bastasse, la polizia che sor­
veglia lo stabile comincia a 
stilare denunce a chi si avvi­
cina alle porte per violazione 

di domicilio. Domicilio di 
chi? La costruzione appartie­
ne allo Iacp, ma del proget­
to-mercato non se ne sa più 
niente da molto tempo. La 
circoscrizione aveva chiesto 
al Comune, per la sua realiz­
zazione, un miliardo e 800 
milioni, ma i soldi sono pas­
sati al progetto mondiali. 
Sembra che il quartiere non 
avrà mai ti suo mercato, cir­
colano voci che diventerà un 
centro commerciale, e i ra­
gazzi sono disposti ad an­
darsene purché quelle quat­
tro mura vengano utilizzate, 
Per ora sono i programma 
incotri con la circoscrizione 
e con le forze politiche del 
quartiere, ma i progetti del 
centro sono ancora bloccati, 
Tra le iniziative c'era la ri­
chiesta di gemellaggio con 
un centro sociale in Palesti­
na e l'adozione di bambini 
palestinesi. 

n (feakOut» 
nelle figlie 
della metropoli 
• i Nel 1980 lo Iacp termi­
na la costruzione delle case 
popolari a Primavalle, tra 
via Bibbiena e via Borro­
meo. Il progetto, approvato 
dal consiglio comunale, 
prevede, tra l'alno, un asilo 
nido e un centro anziani. 

L'autorizzazione del Co­
mune non è però mai arri­
vata. Sei anni dopo un 
gruppo di giovani del quar­
tiere decide di occupare i 
locali per fame un punto di 
ritrovo: viene sistemata una 
stanza per suonare, una per 
gli spettacoli, una palestra, 
un bar. 

Noto per le «mamme di 
Primavalle» e per il proble­
ma dell'eroina, il quartiere 
non ha spazi verdi né luo­
ghi per l'associazionismo 
culturale. Il progetto di ri­
conversione del parco del 

Santa Maria della Pietà at­
tende da anni una sua rea­
lizzazione. E l'attiviti del ; 
Break Out si caratterizza su-
bito nella lotta al cambia­
mento di una realtà insoste­
nibile. 

Sono tra i promotori della-; 
«Festa della primavera», in-f' 
sieme a «Basaglia 84» e ad 
altre associazioni culturali, 
malati di mente ed ex tossi­
codipendenti. Una testa iti- : 
nerante, che tocca le sedi 
dei centri per terminare al­
l'ex ospedale psichiatrico 
con spettacoli, musica, balli 
e pic-nic. 

Tra le attività interne, ci 
sono un laboratorio teatra­
le, la proiezione di film, l'or­
ganizzazione di dibattiti, ' 
concerti, performance di 
poesia e rassegne videa 
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